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II film di Wolker Schloendorff a Cannes 

Per chi suona il tamburo? 
Delude, per la piattezza dello stile, l'opera cinematografica tratta dal più 
noto romanzo di Giinter Grass - La sto ria di un ragazzino anche nello spagno
lo « La rabbia » - « Prova d'orchestra » di Fellini presentato fuori concorso 

Dal nostro inviato 
CANNES — Non vogliamo 
certo riaprire qui la vecchia. 
e un poco oziosa, questione 
dei rapporti tra letteratura e 
cinema. Però qualche pensie
rino sull'argomento ci viene 
in testa, mentre assistiamo al 
Tamburo di latta di Volker 
Schloendorff (Wiesbaden. 
1939). che riproduce, del re

sto. solo una porzione della 
materia dello spesso romanzo 
eli Uunter Grass. apparso una 
ventina d'anni fa e destinato 
a dare al suo autore larga 
fama. Il film, in particolare, 
si arresta alla fine della 
guerra, nel 1945, quando 
s'immagina che il protagoni
sta abbia raggiunto la mag
giore età. 

Ma, come sappiamo, è solo 

Un bunker il Palazzo del Cinema 
per una manifestazione operaia 
CANNES — Dalla tarda mattinata al pomeriggio di ieri, 
per varie ore, il Palazzo del Cinema, dove si svolge il 
Festival, e i suoi uffici, compresa la sala stampa, sono 
rimasti bloccati, a tutti gli ingressi, da un imponente quanto 
provocatorio schieramento di polizia in armi, che prendeva 
a pretesto una manifestazione di gruppi di operai delle 
officine siderurgiche di Solmer (Marsiglia), in sciopero 
per rivendicazioni salariali, contro i massicci licenziamenti 
decretati dal padrone e la diffusa disoccupazione. 

Iniziativa pacifica, civilissima, indetta qui, unitariamente, 
da tutti i sindacati, proprio per sensibilizzare l'opinione 
pubblica nazionale e internazionale. E che non è degene
rata in gravi incidenti solo per il senso di responsabilità 
dei dimostranti, dato l'atteggiamento offensivo, intimida
torio e di totale chiusura assunto dalle autorità di governo. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 CHECK-UP • (C) • Un programma di medicina 
13,30 TELEGIORNALE 
14 CRONACA ELETTORALE • (C) 
14,10 TENNIS: Torneo internazionale Junlores 
17,10 INVITO ALLO SPORT - (C) - «L'alpinismo» 
17,25 NERO WOLFF di Rex Stout, con Tino Buazzelli e Paolo 

Ferrari - « La casa degli attori » 
18,35 JAZZ CONCERTO • (C) - «Bombay Jazz Yatra» 
19 ESTRAZIONI DEL LOTTO - (C) 
19,06 LE RAGIONI DELLA SPERANZA - (C) 
19.20 SPAZIO 1999 • TELEFILM - (C) - « Dorzak » 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE - (C) 
20,25 CRONACA ELETTORALE • (C) 
20,40 AL LUNA PARK CON PIPPO BAUDO - (C) - Regia di 

Eros Macchi 
21,50 MILLE E NON PIÙ' MILLE - (C) - «Dalla parte del

l'uomo » 
23 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
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13 
13.30 
13,40 

14.10 

14.40 
15,10 

17 
17,05 

18 
18.30 
18,55 
19 
19.45 
20.25 
20.40 

21,50 

23 • 

LE RAGAZZE DI BLANSKY • (C) • Telefilm 
TG2 ORE TREDICI 
CRONACA ELETTORALE - (C) 
DI TASCA NOSTRA - (C) - Al servizio del consumatore 
e del contribuente 
SCUOLA APERTA - (C) - Settimanale di problemi edu
cativi -
GIORNI D'EUROPA - (C) 
62. GIRO CICLISTICO D'ITALIA - (C) • Tutti al Giro. 
in diretta con Aldo Falivena - Perugia-Castelgandolfo 
I TOPINI • (C) - Cartone animato 
AGENTE SPECIALE - (C) - Telefilm - « Corsa contro 
il tempo » 
SABATO DUE • (C) 
SETTE CONTRO SETTE • (C) 
ESTRAZIONI DEL-LOTTO • (C) 
DRIBBLING - (C) - Rotocalco sportivo del sabato 
TG2 STUDIO APERTO 
CRONACA ELETTORALE - (C) 
UNA FANTASIA • (C) - Dal racconto « Acque di prima
vera » di J.S. Turgenev - Con Maia Plisetskaja. Inno-
kentij Smoktunovskij - Regia di A. Efros 
SOTTO L'ALBERO YUM Y U ^ - (C) Film - Regia di 
David Swift - Con Jack Lemmon. Carol Lynley, Dean 
Jones, Edie Adams, Imogene Coca 
TG2 STANOTTE 

TV. Montecarlo 
ORE 17,55- Disegni animati; 18.10: Paroliamo; 18.30: Va
rietà: 19,20: Vita da strega; 19.50: Notiziario; 20: Marcus 
Welby: Il contratto; 21: Nata ieri - Film - Regia di Geor
ge Cukor con Broderick Crawford, William Holden; 22,35: 
Dibattito; 23.20: Notiziario; 23,30: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Luna park 
(Rete uno, ore 20 ,40) 

Chiude questa sera il grande baraccone animato da 
Pippo Baudo. Tutti gli ospiti, dalla «Smorfia» a Solenghi. 
da Fioretta Mari a Beruschi, da Montesano a Tina Turner 
e Beppe Grillo saluteranno il loro pubblico a- loro modo. 
I testi sono firmati ancora una volta da Enzo Sermasi e 
Luca Goldoni. La regia è di Eros Macchi. 

Sotto l'albero yum-yum 
(Refe due , ore 21 ,50) 

Filmetto distensivo del sabato sera, questo, firmato da 
David Swift e interpretato da Jack Lemmon e carol Lynley. 
Robin convince il fidanzato a passare platonicamente qual
che tempo con lei in una casetta al mare, ma a mettere 
il bastone fra le ruote ai due piccioncini interviene il ga
lante Hogan. A ristabilire l'ordine penserà la zia Irene 
a cui preme il matrimonio della nipotina. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 

GIORNALI RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17.30; 19; 
21; 23. 6: Stanotte, stamane; 
7.20: Qui parla il Sud; 7 3 : 
Stanotte, stamane; 7,45: Sto
na contro storie; 8,40: Cro
naca elettorale; 8,50: Stanot
te. stamane: 10.10: Contro-
voce; 10.35: Un. due tre: li
beri tutti!; 1130: Il giardino 
delle delizie. Europa!; 13.25: 
Tutto Brasile, 79; 14,05: Rock, 
rock, rock; 14.30: Ci siamo 
anche noi; 15.05: Facile a-
scolto; 15.20: 62. Giro d'Italia: 
16,20: Tribuna elettorale; 17 
e 35: Mondo-motori; 17,55: 
Dylan: un po' di più; 1830: 
Se permette parliamo di ci
nema: 1935: Dottore, buona
sera; 20,10: Intervallo musi
cale: 20,20: Nastromuslca da 
via Asiago; 21,05: Perché 
no?; 21.45: In diretta dal 
« Louisiana » di Genova: 23 
e 35: Vieni avanti, cretino!; 
23 08: Cronaca elettorale; 23 
« 18: Buonanotte da.. 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: «30; 

7.30; 830; 930; ".30; 1230: 
13,30; 1530; 1830; 1930: 22,40. 
6: Un altro giorno: 7,05: Uh 
altro giorno; 7,40: Buon viag
gio; 8: Un altro giorno; 8,15: 

Il GR2 al Giro dTtalia; 8.20: 
Un altro giorno; 9,20: Do
mande a Radlodue; 932: I 
misteri di Bologna; 10: Spe
ciale GR2 motori; 10,12: La 
Corrida; 11: Canzoni per tut
ti; 12,10: Trasmissioni regio
nali; 12,45: Alto gradimento; 
13.40: Romanza; 14: Trasmis
sioni regionali: 15: I giorni 
segreti della musica; 15.45: 
Gran Varietà; 17.25: Estra
zioni del lotto; 1730: Specia
le GR2; 1735: Donna Rosita 
nubile, di F.G. Lo rea; 19.50: 
Non a caso qui riuniti; 21: I 
concerti di Roma; 2135: Par
liamo di musica; 2230: Cro
naca elettorale; 2235: Paris 
soir 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45; 

730; 8,45; 10.45; 12.45; 13,45; 
20.45; 2335. 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 835: 
Il concerto del mattino; 9: 
Il concerto del mattino; 10: 
Folkonoerto; 1035: Foikon-
certo; 1130: Invito all'opera; 
13: Musica per quattro; 14: 
Le ricognizioni ipotetiche; 
15,05: Cronaca elettorale; 15 
e 15: GR3 cultura; 1530: Di
mensione Europa; 17: Spa-
ziotre; 20: Il discofilo; 21: Sa 
tie parade; 2130: I concerti 
di «un certo discorso musi
ca »; 2335: Il jais. 

a quel punto che il piccolo 
Oscar Matzerath sembra di
sposto a uscire dall'infanzia. 
Per rifiuto e disgusto del 
mondo dei e grandi ». infatti, 
egli, il giorno del suo terzo 
compleanno, nel lontano 1927, 
ha deciso di non crescere 
più, applicando tale delibera
zione attraverso un ben si
mulato espediente. Un tam
buro di latta sarà, da allora, 
il suo feticcio; un singolare 
dono di natura — la capacità 
di emettere strilli cosi acuti 
da spaccare vetri e cristalli, 
anche a notevole distanza — lo 
aiuterà a difendersi dagli a-
dulti. 

Nato (come Grass) a Dan-
zica (oggi Gdansk), all'epoca 
della « città libera ». dove si 
sperimenta la difficile convi
venza tra tedeschi, polacchi e 
una minoranza etnica cui ap
partiene la madre. Oscar ha. 
per così dire, due padri: il 
tedesco Matzerath e il polac
co Rronski. Rimanendo bam
bino. s'intuisce, il nostro cer
ca di sfuggire alla schizofre
nia nazionale, sentimentale e 
sessuale che. tra l'altro, con
durrà a morte la genitrice. 
Quanto a Bronski, costui 
cadrà combattendo, con scar
sa convinzione, durante le o-
re iniziali del conflitto (set
tembre 1939); al termine di 
esso, vedremo perire Matze
rath. per mano d'un soldato 
sovietico. Oscar se ne andrà 
quindi verso Ovest, con la 
giovane matrigna Maria, già 
sua compagna nelle prime, 
tortuose esperienze erotiche. 
e il fratellino. 

Frattanto, si sono registrate 
via via le dipartite di altri 
personaggi, più o meno im
portanti nella pur stazionaria 
esistenza di Oscar: dall'ebreo 
Sigismond. negoziante di ba
locchi. alla minuscola Roswi-
tha. artista di circo al pari 
del simpatico lillipuziano 
Bebra. che ha arruolato il 
protagonista per una serie di 
esibizioni dinanzi alle truppe 
hitleriane: e che è poi il 
« coro » della situazione, il 
suo disincantato, intermitten
te commentatore, critico e i-
ronico verso i nefasti dei 
« giganti ». apologeta di una 
visione « dal basso » delle co
se umane. Nella quale do-

• vrebbe infine consistere la 
prospettiva stessa del regista. 
sulla traccia dello scrittore 
conterraneo, ma andando 
forse oltre. 

Schloendorff assume dun
que come sue la ripulsa, la 
protesta di Oscar; e le tra
sgressioni. le iniziative per
turbatrici dell'infernale fan-
ciulletto dovrebbero alludere. 
proiettandosi fuori del qua
dro storico, all'attualità. Vale. 
però, anche l'ipotesi contra
ria: che il nazismo si riduca, 
in una simile rappresentazio
ne. a un gioco: assurdo, gre
ve e ' anche criminale, ma 
gioco pur sempre. Riuscireb
be arduo spiegarsi, altrimen
ti. come Oscar mandi all'aria. 
appena incrinandone il ritmo 
grazie al suo tamburo, una 
solenne cerimonia patriotti
co militare. 

Siamo, si capisce, in una 
dimensione grottesca, cui sa
rebbe ingeneroso chiedere 
stringenti riscontri nella real
tà. Il guaio è che lo stile 
della regia risulta piatto. 
davvero troppo normale, pri
vo di quegli eccessi salutari 
che rendevano il disegno 
narrativo, sulla pagina, in
sieme corpulento e tendente 
all'astrazione. La scoperta 
laidezza, carnale e spirituale. 
della piccola borghesia ger
manica che fornisce sostanza 
e alimento al regime di Hi
tler si converte in un ag
ghindato decoro: i momenti 
più sinistri del racconto cine
matografico. ad esempio l'au
todistruzione della madre. 
vittima di nausee e ingordi
gie di vario genere, stridono 
più come scarti della forma 
che come segnali d'allarme, o 
inquietanti indicazioni tema
tiche. 

La combinazione produttiva 
RFT-Francia (non senza un 
contributo polacco, per ap
porto di ambienti e di attori) 
motiva in qualche misura Io 
strano, paralizzante equilibrio 
dei diversi elementi del film, 
così come il relativo, inutile 
spreco di denaro per le se
quenze più spettacolari. Nep
pure l'assortimento degli in
terpreti sì direbbe dei mi
gliori: David Bennet. figlio 
"d'arte, dodicenne all'epoca 
della lavorazione (ma di
mostra di meno) è Oscar, e. 
sreondo Schloendorff. do
vrebbe evocare anche il Mo
nello chapliniano. Temerario 
riferimento, giacché, oltretut
to. quell'immortale ragazzino 
spaccava i vetri con strumen
ti ben concreti, e ai fini ben 
chiari della lotta per la so
pravvivenza. E. insomma, fi 
e tamburo di latta » manda 
per noi un'eco assai più sfo
cata dì quella della nota 
campana. 

Per una delle coincidenza 
frequenti in questo Festival. 
mentre Schloendorff entrava 
in concorso, il regista spa
gnolo Eugeni Anglada propo
neva. nella Settimana della 
critica, il suo primo lungo
metraggio, La rebbio: la vi

cenda. cioè, d'un bambino 
cui la storia, la tragica storia 
del suo paese, attraverso la 
guerra civile e il periodo più 
duro del regime franchista. 
impedisce, se non di cresce
re, in senso stretto, di matu
rare come egli vorrebbe. La 
repressione politica, religiosa, 
culturale, sessuale esercitata 
dal fascismo iberico (e dalle 
forze, inclusa la Chiesa, ad 
esso alleate per un lungo 
tratto) vi è vista nello spec
chio di un villaggio catalano: 
con esagerati virtuosismi 
espressivi (nella tecnica delle 
riprese e del montaggio), con 
ingenuità e ridondanze, ma 
anche con autentica passione, 
e in una evidente economia 
di mezzi materiali, compen
sata dagli sforzi di un ingegno 
non trascurabile. 

Ieri, fuori gara, si è proiet
tato anche Prova d'orche
stra, assente Fellini. che sul 
set del suo nuovo, impegna
tivo progetto. ì.a città delle 
donne, ha avuto un banale. 
ma fastidioso incidente. Per 
oegi. si annuncia l'attesa an
teprima mondiale del film A-
norali-tse dell'americano 
Francis Ford Coppola. 

Aggeo Savioli 

E' morta Donyale Luna 
ROMA — E' morta in una clinica romana, all'età di 34 
anni, la nota fotomodella afroamericana Donyale Luna. 
che si trovava in vacanza in Italia. Nel nastro paese. Donyale 
Luna oveva soggiornato a lungo, acquistando una certa popo
larità anche per via di brevi ma significative apparizioni 
cinematografiche, nel Satyricon di Fellini o nella Salame 
di Carmelo Bene, accanto all'altra indossatrice Verushka. 
Sposata con il fotografo italiano Luigi Cazzaniga, Donyale 
Luna si era definitivamente stabilita negli Stati Uniti un 
paio d'anni fa. 

CRONACHE TEATRALI 

Fugge in Cina per amore 
la poetica Monna Lisa 
ROMA — Finalmente svelato 
il misterioso sorriso della 
Gioconda. L'immortale Mon
na Lisa dipinta da Leonardo 
e imprigionata nella cornice 
di un prezioso oggetto da 
museo era innamorata. O 
meglio, stanca della muta, 
curiosa ammirazione che or
mai da secoli continuava a 
suscitare, la giovane donna si 
era invaghita di un ammira-
tissimo visitatore cinese, e 
staccatasi dal quadro, era 
fuggita dal Louvre seguendo 
il suo amore sin nella lonta
na Cina, in quegli anni scos
sa dai fermenti della rivolu
zione. 

Poi, dopo varie e perigliose 
avventure, perso l'amato be
ne ucciso da soldati avversa
ri, a sua volta processata e 
condannata al rogo, Monna 
Lisa, ricomponendosi nelle 
trame della tela leonardesca. 
aveva affidato alle pagine di 
un diario i nostalgici ricordi 
di quella sua turbinosa av
ventura. 

Ad immaginare questa as
sai fantasiosa vicenda, com
ponendola in un poemetto 
dagli umori surreali, era sta
to. nel 1929, il poeta turco 
Nazim Hikmet. in quegli anni 
esule nell'Unione Sovietica, 
dove mori sessantunenne. a 
Mosca, nel 1963. Hikmet con 
il suo poemetto (opera deli
cata ma certamente minore 
nell'ambito della vasta pro
duzione poetica, narrativa e 
teatrale dell'autore di Ma è 
poi esistito Ivan Ivanovic?, 
nota satira del burocratismo. 
rappresentata a Mosca nel 
•56). aveva inteso cantare e 
sostenere la lotta rivoluzio
naria di Mao Tze Tung 

Ed è appunto rifacendosi a 

quel lontano e poco noto 
poemetto che Lamberto 
Lambertini ha rielaborato il 
testo La Joconde, traducen
dolo, anche in qualità di re
gista. in termini teatrali, con 
il supDorto di musiche origi
nali composte da Renato 
Piemontese. Ne è risultato u-
no spettacolo, in questi gior
ni in scena al teatro Belli 
(presentato dall'Associazione 
teatrale « Cinquanta per cen
to »), in cui l'attrice Bianca-
maria Vaglio, in un impianto 
scenico mobile di Mauro Ra-
daelli. e nei costumi di Odet-
te Nicoletti presta vita, mo
vimenti. parole, sorrisi e... 
canzoni alla già muta ed e-
nigmatica Giocond 

Lo spettacolo anche per 
merito dell'unica interprete. 
a volte alquanto incline ad 
accentuare toni e atteggia
menti un po' leziosi, ha in
dubbiamente un suo garbo, 
risolvendosi comunque nel
l'ambito di una piacevolezza 
tutto sommato molto fine a 
sé stessa. In sala, ad accom
pagnare il monologo narrati
vo e descrittivo della Va-
glio-Joconde, il pianista Ric
cardo Belpas.'ii in alternanza 
alle altre musiche originali 
registrate su nastro ed ese
guite da una orchestra di se
dici elementi e auattro cori
sti. Nel foyer del teatro, ad 
introduzione ironico-critica 
dello spettacolo, una curiosa 
mostra fotografica di « gio-
condologia ». Al termine della 
rapDresentazione un breve 
filmato di buffe «gloconde-
rie ». realizzate allo maniera 
di certe comiche finali 

• • • 
Solipsis. certamente da 

« solipsismo ». cioè ripiega

mento esistenziale nel pro
fondo della propria indivi
dualità, è il titolo dello spet
tacolo presentato a Spazio-
uno dal «Teatro dell'occhio»; 
un centro di ricerca teatrale, 
attivo ad Urbino, da circa tre 
anni. Lo spettacolo, interpre
tato da Donatella Marchi, 
Alfredo Camozzi e Roberto 
Rossini (quest'ultimo anche 
ideatore e regista dell'alle
stimento), è un insolito 
quanto efficace esempio di 
teatro antropologico se non 
addirittura etnografico, in 
cui. tramite l'uso di materiali 
« poveri » (canne di bambù, 
aste llgree, teli colorati, flau
ti primitivi, ecc.), che acqui
stano di volta in volta valen
ze di elementi e oggetti sce
nografici, e mediante un'e-
soressività eestuale stilizzata 
nella sua archetipicità, ven
gono recuperati antichi gesti 
di vita, d'amore, di lavoro 
del mondo contadino. 

Si tratta, in altre parole, di 
una sorta di recherche spinta 
sino alla fragile memoria di 
giochi, sensazioni, ricordi in
fantili. rivissuta e ricomposta 
nell'ambito di uno spazio 
scenico quasi metafisico "ur 
nella sua realistica allusività 
camoestre. Volutamente 
scarna la parola, intesa sol
tanto come frammento mne
monico di locuzioni perdute. 
si impone a volte 11 canto 
che. in contrappunto con il 
gesto, compone drammatur
gicamente i momenti ludici e 
rituali di auesta rappresenta
zione poeticamente critica di 
una « cultura popolare » pri
ma emarginata e quindi di
spersa. 

n. f. 

ROCK - Per quattro sere all'Olimpico di Roma 

/ / «Banco» di nuovo in concerto 
(ma non è più come una volta) 

Presentati i brani dell'ultimo LP «Canto di primavera» 
ROMA — *-.perché questo 
ci va di fare. Ammesso e non 
concesso che l'istinto non sia 
cultura. Ma tant'è». A me
tà tra la battuta polemica e 
la dichiarazione di intenti, il 
monumentale Francesco Di 
Giacomo ha presentato cosi. 
l'altra sera, il concerto del 
redivivo «Banco del Mutuo 
Soccorso », trasferitosi armi 
e bagagli sul palco del Tea
tro Olimpico di Roma. Un 
ritorno in pompa magna, «co
struito» senza badare a spe
se e con l'ambizioso disegno 
di riportare il mitico grup 
pò ai fasti — ahimé lonta
ni — di una volta. Ma gli an-
ni si sa, passano per tutti 
e lasciano intatti soltanto 1 
ricordi. 

Del « Banco » di Generale 
o di Darwin — erano i tem
pi dei festival rock e dei me
gaconcerti, quando qualche 
watt in più e una batteria 
di fari bastavano a dare un 
colore nuovo alla «musica 
giovanile» — non c'è più 
treccia: al suo posto c'è un 
marchio che ancora resiste 
e una scuderia di bravi musi
cisti che hanno scoperto la 
«professionalità» e le tecni
che più raffinate di compo
sizione. Ma che, purtroppo, 
non restituiscono più le emo
zioni di allora. 

Canto di primavera, ultimo, 
sudato lavoro del gruppo, pre
sentato addirittura alla Di 
scoteca di Stato, è un gioiel
lo di dosaggi, di armonie e di 
citazioni còlte, dove però 1* 
Uttnto — In antitesi «Ila ra
gione — è una « parola magl-

i ca» presa In prestito t ap

piccicata ai testi con qualche 
audacia. Paul Eluard fa ca
polino qua e là e si mischia 
di volta in volta allo spiri
tualismo d'accatto e alla me
tafora facile: il tutto cele
brando una Primavera allego
ricamente legata alla nascita 
deìì'Uuomo Nuovo. 

Fari di tutti i tipi, effettac-
ci da circo equestre, cespugli 
di fiori e piogge di petali ro
sa completano, a mo' di sug
gestiva scenografia, un reci
tal freddino giocato sul mo
delli più classici del concerto 
rock. Oli applausi di un pub
blico affezionato non sono pe
rò mancati, ripagando ampia
mente gli afoni dei tecnici 

I e la tensione dei sette musi-
j cisti. 
i Ma i dubbi restano e do

vrebbero trovare qualche ac
coglienza anche tra le file del 
«Banco». Come uno sparti
to sul palco non fa «serie
tà», cosi non basta dire suite 
per fare una buona musica: 
impeccabile sul piano forma
le. questo Canto di primavera 
risulta una scommessa persa. 

ET la crisi di un gruppo 
« storico » che continua a cre
dere di dover raccontare qual
cosa. e lo fa rarefacendo sem-

f pre più le atmosfere musicali 
; e percorrendo i sentieri di 

un'ambiziosa ricerca sui testi 
(« Case bianche simili a dune 
tremano lente sotto il tramon
to... », oppure « L'odore degli 
zingari è come il mare~.it) 
che dovrebbe dare corpo ad 
una nuova identità. La qua
le resta nelle intenzioni, ap
pesa nell'armadio come un 
vestito mai indossato per
ché troppo grande o trop
po stretto. 

Intendiamoci: 1 fratelli No-
cenzi, Francesco Di Giacomo 
e gli altri sono musicisti di 
vaglia che non vendono fra
casso «nobile»; ma forse è 
il modello di spettacolo che 
non regge più. affossato dai 
tempi, dal rituali e costretto 
a mille acrobazie pur di re
stare in piedi. E questo 11 
«Banco» lo sa. se non altrr 
perché è da anni che vive d. 
musica. Più o meno buona. 

mi. an. 
NELLA FOTO: Francesce 
Di Giacomo, 

CINEMAPRIME 

Boccaccio rivisto 
secondo Berlinguer 
BERLINGUER TI VOGLIO 
BENE - Regista: Giuseppe 
Bertolucci. Interpreti: Rober
to Benigni, Alida Valli, Carlo 
Monni. Satirico, Italiano, '77. 

Dalle cantine dell'avan
guardia teatrale romana, pas
sando per una prima espe
rienza televisiva, Roberto Be
nigni e il suo alter ego. Cloni 
Mario, sono arrivati sullo 
schermo cinematografico. 
sempre per mano di Giusep
pe Bertolucci, fratello mino
re di Bernardo, ma, a que
sto punto, autore abbastanza 
singolare da poterci esimere 
dal rituale richiamo all'Illu
stre parentela. 

Tuttavia, Bertolucci junior 
può ben dire di aver subito 
una sorte ingrata, da disere
dato, dal momento che que
sto film esce a Roma con due 
anni di ritardo, e fortunosa
mente, soltanto grazie alla 
recente ascesa del Benigni 
televisivo M'Altra domenica. 

Cioni Mario è un toscano 
stramaledetto: mezzo mano
vale mezzo contadino, figlio 
d'una madre vedova che pos
siede casa e un pezzetto di 
terra. Con la genitrice, egli 
ha un rapporto di odio amo 
re che esplode nei modi più 
bizzarri quando giunge al 
giovanotto, assorto in approc
ci erotici nella vicina bale
ra. la falsa notizia della mor
te di lei. Ma la madre non 
è affatto defunta, anzi ben 
viva, e incattivita contro 
quel ragazzaccio stupido e 
brutto, che ella tenterà in
vano di far sposare a una 
povera zoppina. la quale del 
resto lo considera con pari 
disgusto. 

Il nostro preferisce, comun
que. la compagnia di tre ami
ci, Buio, Gnorante. Bozzone. 
disgraziati come lui, suoi so
dali in interminabili passeg
giate alla ricerca di qualche 
divertimento, e soprattutto in 
mostruosi sproloqui nei quali 
sfogano tutte le loro tensioni 
e repressioni, sociali, cultu
rali, politiche, ma soprattutto 
sessuali. Ora, in una partita 
a carte. Cioni perde una 
somma che. per quanto mo
desta, non può pagare a Boz
zone: e costui gli propone di 
dargli, in cambio dei soldi, 
sua madre per una notte. 
Cioni, tra vergogna e gelo
sia. si tormenta a lungo, e 
non riesce a riferire, alla di
retta interessata, del baratto 
in corso. Ma la cosa avviene 
lo stesso, e ha conseguenze 
impreviste: la madre si ride
sta come donna: Cioni si 
vede capitare al desco dome
stico un Bozzone poco meno 
irriconoscibile, tutto azzima
to, cerimonioso e nemmeno 
più ateo. Ecco insomma pro
filarsi, all'orizzonte, un nuo
vo possibile padre-padrone... 

Questo, in sintesi, l'aned
doto, che può anche rivelare 
nobili ascendenze letterarie, 
boccaccesche o machiavelli
che, se volete. Ma ciò che 
maggiormente conta, qui, so
no l'ambiente e il linguaggio. 
Le figure di Cioni e degli 
altri s'iscrivono in un pano
rama che più emblematico 
non potrebbe essere: un su
burbio incerto tra viraggio e 
città. la campagna che di
laga a poca distanza dalla 
grande autostrada, su cui le 
vetture s'avventano con rom
bo incessante (e gente che 
favoleggia d'un viaggio a Vi
terbo come di un'arrischiata 
escursione all'estero). 

Il mondo rurale, spopolato 
e anche svuotato interior
mente. viene a contatto con 
quello della moderna indu
stria, dell'alienazione capita-

utilizili ili un mijucJUi tiiUI a uei inni 

Ustica e consumistica: perso
naggi come Cioni e i suoi 
pari sono sospesi tra le due 
realtà, egualmente stranieri 
a entrambe. E la loro difesa, 
goffa e patetica, è tutta nelle 
parole, nel delirio verboso in 
cui un'antica e autentica 
espressività legata alla natu
ra (e quindi, spesso, alla 
sfera genitale) appare ridot
ta a puro involucro, a ma
schera priva di contenuto, 
non più agguerrita (per non 
dire offensiva) del chiacchie
riccio di un bambino. Invero 
tutto infantile è il confronto 
di Cioni e compagni sia col 
sesso, sia con la politica, do
ve si manifesta una compo
nente feticistica già dichia
rata nel titolo del film e nel
l'oggetto cui esso si riferisce, 
uno 6paventaechio che inal
bera l'effigie del dirigente co
munista. 

Giuseppe Bertolucci e Ro
berto Benigni illuminano in
somma, in forma esasperata 
e paradossale, una situazio
ne molto specifica, ma non 
trascurabile. Certo, sarebbe 
sbagliato generalizzarne trop
po il significato: come sareb
be un errore, viceversa, con
trapporre la civiltà della To

scana. di ieri e di oggi, la 
maturità di tanta parte del 
suo popolo, la ricchezza e ar
ticolazione dei suoi istituti 
democratici, a quanto di di
verso e anche di perverso si 
rappresenta in Berlinguer ti 
voglio bene; poiché nulla di 
umano deve esserci estraneo. 
Ed umano, tristemente uma
no nella sua comicità effe
rata e disperata, è questo 
Cloni Mario, nel quale l'at
tore fa combaciare l'andatu
ra squilibrata, le positure 
fantoccesche, la stralunata 
intensità della faccia, la di
zione torrenziale e Incespi
cante che sono qualità sue 
proprie e che (al di là del 
debito sempre da pagare ai 
tanti eroi della risata, dal 
6ommo Chaplin a Woody 
Alien) lo avvicinano, secon
do noi. non tanto a questo 
o quell'interprete, quanto a 
una mirabile creatura fanta
stica, l'immortale Pinocchio. 

Merito del regista è, pure, 
avergli messo a fianco, tra 
professionisti e no. una se
rie di presenze assai accon-
ce: basti citare, qui. Alida 
Valli e Carlo Monni. 

ag. sa. 

Giovane scapestrato 
nella tribù zingara 

IL RE DEGLI ZINGARI — Regista: Frank Pierson. Inter
preti: Eric Roberts, Sterling Hayden, Shelly Winters, Susan 
Sarandon, Brooke Shelds, Annie Potts. Tratto dal romanzo 
omonimo di Peter Maas. Drammatico-avventuroso. Statuni
tense, 1978. 

Nomi grossi hanno collaborato alla realizzazione di questo 
film: tratto da un libro di Peter Maas. che fu già l'autore 
di Serpico, è sceneggiato e diretto da Frank Pierson, al 6uo 
terzo film come regista (ricorderemo tra 1 suoi precedenti 
E' nata una stella, del "76) e con un significativo passato 
di sceneggiatore: vinse un Oscar con Un pomeriggio di un 
giorno da cani, diretto da Sidney Lumet che fu anche 
il regista di Serpico, un film prodotto da De Laurentiis 
cosi come il presente II re degli zingari. E* un cerchio 
che si chiude, un'industria alacre e perfettamente orga
nizzata. 

La storia è una saga familiare che si dipana attraverso 
tre generazioni, in una comunità di zingari del Nord Ame
rica, arrivando fino ai giorni nostri. Riassumerla in breve non 
è facile: diremo che le tre generazioni sono rappresentate 
dal nonno Zharko, re della comunità, dal padre Graffo 
e dal figlio Dave, giovane gentile e intelligente quanto il 
padre è rozzo e animalesco. Comprensibile che Zharko, or
mai in fin di vita, scelga il nipote, e non il figlio, come 
proprio successore. Ma Dave ha ormai abbandonato la 
tribù, ha una sua vita e quegli zingari retrogradi non li può 
più soffrire: sfidando l'odio del padre, rifiuta la succes
sione e scappa con la sorellina Tita. che Graffo voleva 
far sposare contro la sua volontà. Nell'inseguimento Graffo 
provoca un incidente in cui Tita muore, e Dave perde le 
staffe: torna a casa armato di spingarda e riduce il padre 
a brandelli. Gli zingari non parleranno e lo salveranno. 
ma lui dovrà essere il nuovo re. Dalla tribù non si scappa, 

Il problema delle minoranze etniche è solo sfiorato, vol
garizzato in un meccanismo spettacolare che regge discre
tamente grazie agli attori, tutti con la faccia giusta, e 
alla stupenda fotografia di Sven Nykvist. fotografo e ope
ratore che. da diversi anni, contribuisce all'evoluzione del 
linguaggio cinematografico molto più di parecchi celebrati 
registi. 

al. c. 

MQUESU 
SCTT1MAIUSU 
^oxx\s\Gcam0ni 

iaeana^ 

i DAMMA mamm 
MWGRJU«SCBK6§UT0 

nino 
Simo 

SCENEGGIATO 
PUT

II 
f^8-' * ; • * • , * !S1 ! 

/L -, 

Corrisi e camQt 

TV Sorrisi e Canzoni, il settimanale tuttocolore con i programmi completi 
delle TV italiane t straniere, l'unico con tutte le antenne zona per zona 

E questa settimana abbiamo anche un altro 
motivo per andare a ruba, indipendente dalla 
nostra volontà A causa delle agitazioni dei 
poligrafici per la vertenza del rinnovo contrat
tuale, usciamo infatti con una tiratura ridotta. 
Poche copie ma buone, con le nostre scuse. 
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